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Con il presente contributo si cerca di delineare un quadro
delle produzioni più diffuse nel vasellame comune manufatto
nella Tuscia settentrionale costiera fra il IV ed il VII sec. d.C.

L’area di indagine, grosso modo compresa fra i fiumi
Magra e Cecina, in età antica afferiva alle città di Luna, Luca,
Pisae e Volaterrae. La viabilità terrestre e la rete fluviale, effi-
cacemente integrate, collegavano i porti principali (Luna,
Portus Pisanus e Vada Volaterrana) e gli approdi minori
con le città dell’interno ed il ricco retroterra1.

Per quanto riguarda il vasellame comune, in questo dis-
tretto sono da tempo note produzioni specializzate di sup-
pellettile da cucina, da mensa/dispensa e per usi vari di età
ellenistica ed imperiale2.

In età tardo-antica per i vasi da cucina continuarono ad
essere utilizzate le produzioni locali di maggior successo
nei secoli precedenti, cioè le ceramiche gabbriche (manufatte
con giacimenti delle colline pisano/livornesi e, in misura
minore, di alcuni settori dell’Appennino) e le ceramiche con
calcite (caratteristiche dell’aree appenniniche comprese fra
Luna e Luca). Nell’ambito di questa continuità si registra-
rono comunque dei mutamenti tecnici: a partire dal IV sec.
d.C. nelle ceramiche gabbriche si diffuse l’uso della cottura
a riduzione, mentre per i vasi con calcite si stabilizzò la cot-
tura a temperature superiori di 700–800°, soglia alla quale
prendono avvio i processi di dissociazione dei granuli di
carbonato di calcio determinando la formazione di piccoli
vacuoli poliedrici: divennero dunque prevalenti le ceramiche
vacuolate, poi in uso sino al Basso Medioevo3.

In età tardo-antica, come nei secoli precedenti, nel va-
sellame da cucina locale la forma predominante era l’olla,
quasi esclusiva nelle ceramiche vacuolate appenniniche,
mentre nelle manifatture della fascia costiera a questi re-
cipienti si affiancavano le produzioni di pentole, scodelle e
tegami, con palese l’influenza di apporti mediterranei, e nord-
africani in particolare.

Nel patrimonio ceramologico della regione le olle risul-
tano caratterizzate da orlo verticale o svasato, collo distinto
e corpo ovoide o globulare. In alcuni tipi presentano persis-
tenze morfologiche databili a partire dall’età tardo-repub-
blicana (1), mentre per altri (2–10) sono evidenti peculiarità
tipologiche e tecniche caratteristiche del periodo tardo-
antico, peraltro ampiamente diffuse lungo le coste tirreniche
e galliche. Derivano chiaramente da modelli allogeni (ed in
particolare veicolate dalle ceramiche di Pantelleria) le olle glo-
bulari prive di collo con orlo rientrante e prese a linguetta (11).

Per le pentole i prototipi nord-africani imitati sono sop-
rattutto la forma Hayes 197 (12) e Atlante CVII,8 (13) mentre
tra le scodelle/tegami è massicciamente attestata la forma
Hayes 61 (18) imitata sia come vaso da fuoco, sia in ceramica
rivestita di rosso come stoviglia individuale da tavola (cfr. oltre).

Elemento tipicamente locale nella Tuscia tardo-antica
sono invece i testelli (22–23), che intorno al V sec. d.C.
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1 Cfr. in generale PASQUINUCCI/DEL RIO/MENCHELLI/PICCHI in questo
volume, in particolare fig. 1 per la localizzazione dei siti.

2 Sintesi in MENCHELLI 2003.
3 E. GIANNICHEDDA/J. A.QUIRÓS CASTELLO, La ceramica vacuolata

nell’Appennino Ligure e Toscano. Atti I Convegno Società
Archeologi Medievisti Italiani (Pisa 1997) 379–383.

4 S. FONTANA, Le «imitazioni» della sigillata africana e le ceramiche
da mensa italiche tardo-antiche. In: SAGUÌ 1998, 83–100.

5 MENCHELLI 2003.
6 CIAMPOLTRINI 1998, fig. 1, 4,5.
7 L. GAMBARO, La Liguria costiera tra III e I sec. a.C. (Mantova

1999) tav. II,23–24.
8 M. PASQUINUCCI/S. STORTI, Pisa antica. Scavi nel giardino dell’Ar-

civescovado (Pontedera 1989) tav. 24,17.

cominciarono ad essere prodotti lungo la fascia costiera da
Luna a Vada Volaterrana e in numerosi siti dell’interno: la
forma connoterà la facies ceramologica toscana per tutto il
medioevo.

Nel vasellame da mensa, come in numerose altre aree
italiche4, la classe maggiormente attestata è la comune ver-
niciata ad imitazione, nelle sue caratteristiche tecniche e
morfologiche, della sigillata africana D.

Nella Tuscia settentrionale costiera l’avvio della produ-
zione di questa classe si pone a partire dalla metà del II sec.
d.C.5; nel tardo III e IV sec. d.C. venivano imitate le scodelle
con orlo a tesa Hayes 58, a cui si affiancarono nel IV–V sec.
d.C. le forme Hayes 59; i vasi di maggior successo furono
comunque i piatti derivati dalla forma Hayes 61 (24) prati-
camente presenti in tutti i principali contesti tardo-antichi
della Toscana, costiera ed interna.

Nelle forme chiuse da mensa e dispensa le più frequenti
nel IV–V sec. d.C. sono le olpai piriformi con ansa compla-
nare all’orlo, mentre fra il VI ed il VII sec. d.C. diventano
caratteristici gli orcioli ovoidi/globulari, almeno in parte
destinati a sopravvivere nel corso del Medioevo6.

Nel vasellame per usi vari le forme più attestate in età
tardo-antica sono i profondi bacini con orlo svasato (26),
caratteristici dei contesti di IV sec. d.C. dell’intera Toscana,
ed i vasi a listello imitanti la forma Hayes 91, prodotti fra il
IV–VI/inizi VII sec. d.C. (27–28).

Vasellame da fuoco

Olle

1 Tipo 1.1.1.3
Breve orlo svasato; collo breve; corpo globulare.
Diametro orlo: 18–20 cm.
Nella sua semplicità tale tipo presenta una notevole per-
sistenza morfologica: olle non dissimili sono prodotte in
area nord-etrusca a partire dal II sec. a.C.7

Il tipo è attestato a Pisa8 ed è diffuso a Luni (gruppo 36b,
dove si sottolinea la sua continuità dall’età preromana
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9 FROVA 1977, 624.
10 Fiesole 1990, 388, 11.
11 C. CANEPA, Ceramica comune romana. In: B. GIANNATTASIO (ed.),

Nora area C. Scavi 1996–1999 (Genova 2003) 137–202 tav. 45,8.
12 BONIFAY/CARRE/RIGOIR 1998, 217, 182 forma A1.
13 FROVA 1977, 625.
14 CIAMPOLTRINI/NOTINI 1990, fig. 26,11.

alla barbarica)9, a Vada Volaterrana e nella Tuscia
interna10.
Olle simili sono attestate in diversi contesti geografici,
ad esempio a Nora in Sardegna, ugualmente con un
orizzonte cronologico variabile dal II sec. a.C. al tardo-
antico11, ed a Marsiglia in uno strato di V sec. d.C.12

2–4 Tipi 1.1.3.3; 1.1.3.4; 1.1.3.5
Breve orlo con risalto interno; collo breve; corpo ovoi-
de o globulare.
Diametro orlo: 17,5–23 cm.

A Luna tali olle rientrano in massima parte nel grup-
po 37b, con cronologia a partire dalla media età imperi-
ale e sino all’età alto-medievale13; a Luca sono attestate
in contesti di inizio V sec. d.C.14. I vasi, frequenti negli
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strati tardo-antichi di Vada Volaterrana e nelle villae del
retroterra15, sono assimilabili al tipo A1 della classifi-
cazione Francovich-Valenti, databile a partire dalla metà
del V sec. d.C. e diffuso nella Tuscia settentrionale interna16.
Esemplari simili sono attestati in produzioni iberiche di
V–VII sec. d.C.17 Il tipo è stato rinvenuto anche a Cosa
in contesti di V–VI sec. d.C., e a Roma alla Crypta Balbi,
in depositi datati al VII sec. d.C.18

5 Tipo 1.1.3.8
Breve orlo a labbro appiattito desinente a becco, con
risalto interno; collo breve; corpo globulare. Sulla spalla
scanalature orizzontali.
Diametro orlo: 23–24 cm.
Il tipo, oltre che nei contesti tardo-antichi di Vada Vola-
terrana, è ben diffuso a Luni (gruppo 38b), in strati data-
bili al IV sec. d.C.19; nelle cosiddette case bizantine rin-
venute nell’area del foro, con cronologia di fine V–metà
VI sec. d.C., tali olle scompaiono sostituite dai tipi con orlo
inclinato a sezione triangolare (cioè i tipi successivi 6–
8)20.

6–8 Tipi 1.1.3.9; 1.1.3.10; 1.1.3.11
Breve orlo svasato a sezione triangolare; collo breve;
corpo globulare; è frequente la decorazione incisa a
pettine, in particolare motivi ad onda.
Diametro orlo: 14–22 cm
Queste olle rientrano nel tipo Luni II, 38c presenti in
strati databili al IV sec. d.C.21 e nei livelli di fine V–
metà VI sec. d.C. delle cosiddette case bizantine22.
Esemplari simili a Luca sono attestati in contesti di inizio
V sec. d.C.23 e sono massicciamente presenti a Vada Vo-
laterrana, e nelle villae del retroterra24, ove sono stati
individuati anche alcuni dei centri manifatturieri, come
documentano le analisi archeometriche ed i risultati delle
indagini sul terreno25.
I tipi sono attestati nel sito di Filattiera in Lunigiana,
con cronologia al IV–V sec. d.C.26 ed in piccoli insedia-
menti rurali delle campagne pisane in contesti di IV sec.
d.C.27, nonché in insediamenti della Tuscia interna (Vol-
cascio, Vivo d’Orcia, Chianti senese) in contesti di metà
V–intero VI sec. d.C. ed in ambito modenese28.
La decorazione con linee ondulate incise a pettine è molto
frequente nella Tuscia costiera in età «barbarica»29: il
motivo, del resto, è a diffusione amplissima30.

9–10 Tipi 1.1.6.1; 1.1.6.3
Orlo verticale a fascia variamente modellato.
Diametro orlo: 18–30 cm.
Tali olle rientrano nel gruppo Luni II 32b31 e sono assimila-
bili al tipo A6 della classificazione Francovich-Valenti,
con attestazioni di VI–VII sec. d.C. a Fiesole e nel Chianti
senese32. Il tipo è documentato anche a Cosa (tardo IV–
V sec. d.C.)33, a Roma nel deposito della schola praeco-
num34 e a Porto in contesti di VI sec. d.C.35 È presente
anche nelle stratigrafie tardo-antiche di Albintimilium36

e a Castellu in Corsica37.
In particolare il tipo 9, frequente a Vada Volaterrana e nelle
villae del territorio38, è attestato nell’oppidum di S. Blaise39

ed a Marsiglia in stratigrafie datate fra la fine del V ed i
primi decenni del VI sec. d.C.40 Il tipo continua ad essere

prodotto ancora nel VII sec. d.C., come documentano rin-
venimenti di Marsiglia41 e di Roma (Crypta Balbi)42.
Il tipo 10 trova confronti con esemplari rinvenuti in con-
testi di VI–VII sec. d.C. in Provenza43, ad esempio nell’oppi-
dum di S. Blaise44, e nel relitto Saint-Gervais 2 a Fos sur
Mer45.

11 Tipo 1.2.3.4
Olle globulari con orlo rientrante a mandorla; prese a
lingua orizzontale.
Modellatura a tornio lento. Pareti esternamente steccate.
Diametro orlo: 30–32,5 cm.
Queste forme, derivate da tradizioni puniche, mediante
la ceramica di Pantelleria si diffusero lungo le coste del
Mediterraneo soprattutto in età tardo-antica (= CATHMA
1991, tipo 7)46. Accanto alle importazioni dall’isola si re-
gistrarono infatti numerosissime produzioni locali, dovute
non solo all’intenzione di imitare vasi da fuoco dalle in-
dubbie qualità tecniche, ma anche al successo di nuovi
sistemi produttivi ed alimentari. Nell’alto Tirreno vennero

15 DONATI ET AL. 2004, tav. XIII,5. — Ricerche inedite di L. Cherubini
e A. Del Rio.

16 FRANCOVICH/VALENTI 1997, 130.
17 X. CELA ESPÍN/V. REVILLA CALVO, Contextos cerámicos de los siglos

V a VII del Municipium de Ilvro (Mataró, Barcelona). Evidenza
material, hábitat y dinámica económica de una ciudad del litoral
hispano. In: LRCW 1, 203–221 fig. 12,1.

18 Rispettivamente: FENTRESS ET AL. 1991, fig. 18,10a–e. — SAGUÌ/
RICCI/ROMEI 1997, fig. 4,15.

19 FROVA 1977, 625.
20 LAVEZZA/VITALI 1994, 38.
21 FROVA 1977, 625.
22 LAVEZZA/VITALI 1994, 38.
23 CIAMPOLTRINI/NOTINI 1990, fig. 26,12.
24 G. BEYOR ET AL., Lo scavo della villa romana di S. Vincenzino

presso Cecina. (Livorno). Rapporto 1984. Rass. Arch. 5, 1985,
fig. 27,1. — DONATI ET AL., Lo scavo della villa romana di S. Vin-
cenzino presso Cecina. (Livorno). Rapporto 1985. Rass. Arch. 6,
1986–87, fig. 8,4. — DONATI ET AL. 1989, fig. 13,5.

25 CHERUBINI/DEL RIO 1997, fig.1,3.
26 BELLATALLA ET AL. 1991, tav. 2,12.
27 CIAMPOLTRINI/MANFREDINI 2001, fig. 17,14.
28 Tipo C3 della classificazione FRANCOVICH/VALENTI 1997, 130. —

Per i contesti tardo-antichi modenesi vedi C. CORTI, Anfore e
ceramiche d’impasto grezzo dal sito Corte Vanina (Concordia sulla
Secchia/Modena/Italia): importazioni e produzioni locali tra
Tardoantico e Altomedioevo. In: LRCW 1, 335–367 fig. 2,4–5.

29 MANNONI 1970, tav. II,9.
30 Vedi la bibl. citata in Pistoia 1985, 384 e SAGUÌ 1998, passim.
31 FROVA 1977, 622.
32 FRANCOVICH-VALENTI 1997, 130.
33 DYSON 1976, fig. 65 FC 15.
34 Come è noto datato al pieno V sec. d.C.: WHITEHOUSE ET AL. 1982,

109 fig. 8, fabric 7 locale.
35 C. COLETTI, Le ceramiche locali. In: CIARROCCHI ET AL., Ceramica

comune tardo-antica da Ostia e Porto (VI–VII sec. d.C.). In: SAGUÌ

1998, fig. 9,6.
36 OLCESE 1993, fig. 42,104.
37 C. VISMARA, Céramique de cuisine. In: PH. PERGOLA/C. VISMARA

(edd.), Castellu (Haute-Corse) (Paris 1989) fig. 65.
38 DONATI ET AL. 1989, fig. 17,1.
39 Scavi H. Rolland = CATHMA tipo 13 (S. Blaise 1994, fig. 77,138).
40 BONIFAY/CARRE/RIGOIR 1998, 54.
41 BONIFAY/CARRE/RIGOIR 1998, 280, 39–44 = Pelletier A11.
42 SAGUÌ/RICCI/ROMEI 1997, fig. 4,5.
43 PELLETIER 1997, fig. 3,A4; MA4. — S. Blaise 1994, 166.
44 S. Blaise 1994, forma A4 = fig. 122,33.
45 Datato agli inizi del VII sec. d.C.: BONIFAY/CARRE/RIGOIR 1998,

348, 20–21.
46 S. SANTORO, Pantellerian Ware: aspetti della diffusione in una

ceramica da fuoco nel Mediterraneo occidentale. In: Africa Ro-
mana 14 (Roma 2002) 991–1004. — Santoro 2000, 561–566.



S. MENCHELLI Late Roman pottery in the Western Empire

112 02_Mackensen: 279–286

ad esempio manufatte nella Tuscia settentrionale costiera
(ager Pisanus, ager Volaterranus), in Corsica47 ed in Sar-
degna48. Oltre che lungo la costa (Luna49; Vada Volater-
rana), il tipo è attestato in insediamenti rurali della Valle
del Serchio con cronologia di IV–V sec. d.C.50 e nell’in-
terno a Pistoia in contesti datati dal III sec. d.C. al tardo-
antico51.

Pentole

12 Tipo 2.3.2.3
Orlo a sezione quadrata con risalto sulla superficie
superiore; parete con carena.
Diametro orlo: 25 cm circa.
Il tipo imita le pentole africane non solo nella forma (cfr.
Hayes 197 = Atlante I, CVII, 6–7), ma anche nelle carat-
teristiche tecniche, ad esempio nell’annerimento delle
pareti esterne. Oltre che a Vada Volaterrana è attestato a
Luna ( gruppo 28b ), con datazione di metà III–inizi
V sec. d.C.52, ed in un piccolo insediamento rurale nelle
campagne fra Pisa e Lucca in stratigrafie di III sec. d.C.53

13 Tipo 2.3.2.2
Orlo a mandorla allungato con risalto sulla superficie
superiore; parete verticale.
Diametro orlo: 30–32 cm.
La pentola, che deriva dal prototipo nord-africano Atlante
I, CVII, 8, con attestazioni sino al V sec. d.C.54, è docu-

mentata a Luna (gruppo Luni 28c)55 e nelle stratigrafie
tardo-antiche di Vada Volaterrana.

14 Tipo 2.3.2.1
Orlo appena ingrossato con leggero risalto sulla super-
ficie superiore; parete verticale.
Diametro orlo: 24–26,2 cm.
Il tipo, documentato a Vada, trova confronto in esemplari
di produzione africana rinvenuti a Cartagine56 e nell’op-
pidum di Saint-Blaise in contesti di VI–VII sec. d.C.57

15 Tipo 2.4.1.1
Orlo applicato alla parete, molto ingrossato con labbro
pendente, risalto sulla superficie superiore, pareti legger-
mente troncoconiche.
Diametro orlo: 30–33 cm.

47 MENCHELLI 2005.
48 D. ROVINA, Ceramiche di importazioni e produzioni locali dall’in-

sediamento altomedievale di Santa Filitica (Sorso-Sassari). In:
SAGUÌ 1998, 787–797.

49 A. FROVA (ed.), Scavi di Luni. Relazione preliminare delle cam-
pagne di scavo 1970–1971 (Roma 1973) 75 no. 26.

50 Volcascio in Garfagnana: CIAMPOLTRINI/NOTINI/RENDINI 1991,
fig. 5,12.

51 Pistoia 1987, 222 tav. 1140.
52 FROVA 1977, 620.
53 ANDREOTTI/CIAMPOLTRINI 1989, fig. 8,15.
54 Atlante I, 218–219. — Per Cartagine cfr. FULFORD/PEACOCK 1984,

fig. 67,1.
55 FROVA 1977, 620.
56 FULFORD/PEACOCK 1984, 164, fig. 59.26.2.
57 Saint-Blaise 1994, fig. 67,5.
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16 Tipo 2.4.1.2
Orlo applicato alla parete a sezione quadrata, con risalto
sulla superficie superiore; pareti quasi verticali.
Diametro orlo: 30–33 cm.
Derivano chiaramente da prototipi nord-africani anche
queste grosse pentole che presentano caratteristiche tec-
niche costanti: forgiatura a tornio lento, in corpo ceramico
gabbrico cotto a riduzione e con accurata lisciatura a stecca
sulle superfici esterne. Orli molto simili compaiono nelle
ceramiche di Pantelleria e sono attestati in produzioni
non determinate con certezza in contesti sardi58. Per
quanto riguarda la Fuscia, al momento il tipo risulta at-
testato negli horrea di Vada Volaterrana, associato a
monete di metà III–V sec. d.C.59

17 Tipo 2.4.2.1 XII 12.99
Orlo verticale indistinto a labbro arrotondato; pareti leg-

germente troncoconiche.
Diametro orlo: 22–30 cm.
Negli horrea di Vada Volaterrana queste pentole, forgiate
a tornio lento e con le pareti lisciate a stecca, sono pre-
senti in strati che hanno restituito vasi in terra sigillata D
databili fra il IV ed il V sec. d.C. Esemplari simili – per
morfologia ed esecuzione tecnica – sono stati rinvenuti
nei contesti tardoantichi di Cartagine60 ed in Liguria nel
castrum bizantino di S. Antonino61.

58 SANTORO 2000, fig. 2,3. — S. SANGIORGI, Le ceramiche da fuoco
in Sardegna: osservazioni preliminari a partire dai materiali
rinvenuti nello scavo di S. Eulalia a Cagliari. In: LRCW 1, 255–
266 fig. 3,6.

59 Unità Stratigrafica VI 21: FACELLA 2004, 135.
60 FULFORD/PEACOCK 1984, fig. 58,24.1.
61 T. MANNONI/G. MURIALDO (edd.), S. Antonino: un insediamento

fortificato nella Liguria bizantina (Bordighera 2001) tav. 34,69.
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Scodelle/tegami

18 Tipo 3.3.3.3
Orlo rientrante, sottile, a labbro fortemente rastremato;
pareti emisferiche.
Diametro orlo: 20–26 cm.
La forma deriva dalla scodella in sigillata africana D
Hayes 61, imitata in tutta la regione anche nel vasellame

da mensa (cfr. n. 24). A Luna il tipo compare nel IV sec.
ed arriva probabilmente al VI sec. d.C.62; a Luca è attes-
tato in contesti di inizio V sec. d.C.63, negli horrea di
Vada Volaterrana è associato a monete di metà–fine IV
sec. d.C.64. Nella Tuscia costiera questi tegami sono co-

62 Gruppo 27b: FROVA 1977, 619.
63 CIAMPOLTRINI/NOTINI 1990, fig. 26,13.
64 Unità stratigrafica XI, 32: FACELLA 2004, 136.



115

Late Roman pottery in the Western Empire VASI COMUNI NELLA TUSCIA SETTENTRIONALE COSTIERA

02_Mackensen: 279–286

65 DONATI ET AL. 2004, tav. XI,7.
66 CIAMPOLTRINI/MANFREDINI 2001, fig. 17,10.
67 Orentano: ANDREOTTI/CIAMPOLTRINI 1989, fig. 10,8. — Volcascio:

CIAMPOLTRINI/NOTINI/RENDINI 1991, fig. 5,15.
68 Fiesole 1990, 392, 45.
69 CAMBI/MASCIONE 1998, 629–633.
70 Materiale inedito schedato dalla scrivente nel 1991, con contratto

presso la Soprintendenza Archeologica della Toscana (funzionario
responsabile dr. G. Ciampoltrini).

71 FULFORD/PEACOCK 1984, fig. 66,3.5, in produzione nord-africana.
72 Saint-Blaise 1994, forma N fig. 140,148.
73 DONATI ET AL. 2004, XVI,6.
74 DYSON 1976, Forum Cistern 7–8.
75 CIAMPOLTRINI 1998, 301 fig. 6,4.
76 WHITEHOUSE ET AL. 1982, fig. 6,75.
77 P. G. B. SANGRISO, Testelli. In: S. BRUNI (ed.), Pisa. Piazza Dante.

Uno spaccato della storia pisana. La campagna di scavo 1991
(Pontedera 1993) 454–461.

78 Per «baking dishes» in Sabina cfr. H. PATTERSON/P. ROBERTS, New
light on dark age Sabina. In: SAGUÌ 1998, fig. 8,13–14. — Forme
assimilabili ai testelli, di incerta cronologia, sono attestate a
Gortina: A. MARTIN, Ceramica comune. In: A. DI VITA/A. MARTIN

(edd.), Gortina II. Pretorio. Il Materiale degli scavi Colini 1970–
1977 (Padova 1997) 291–370 tav. CXXXVI,8.

79 P. ARTHUR, Local pottery in Naples and northern Campania in the
sixth and seventh centuries. In: SAGUÌ 1998, 491–510.

80 E. PRUNO, Alcune note sulla produzione dei testelli. In: E.
GIANNICHEDDA (ed.), Metodi e pratica della cultura materiale.
Produzione e consumo dei manufatti (Bordighera 2004) 141–146.
— LAVAZZA/VITALI 1994, 48.

81 Unità stratigrafiche VM 51 e XII, 12: cfr. rispettivamente FACELLA

2004, 133; 136.
82 CHERUBINI/DEL RIO 1997, fig. 2,13.
83 FROVA 1977, 590–630 gruppo 25.
84 Cfr. BELLATALLA ET AL. 1991, 613 tav. 2,22.
85 Pietrasanta, fig. 176,19.
86 Pistoia 1985, 384.
87 FROVA 1977 (gruppo 10b), in comune depurata e rivestita di rosso,

con cronologia non ben definita.
88 CIAMPOLTRINI/NOTINI 1990, fig. 24,4.7.10.
89 LUPI 1998, fig.1,7.
90 Cfr. CIAMPOLTRINI 1998, fig. 1,1. — S. Maria a Monte:

CIAMPOLTRINI/MANFREDINI 2001, fig. 17,1. — Ad Orientano:
ANDREOTTI/CIAMPOLTRINI 1989, fig. 10,1–4. — Volcascio:
CIAMPOLTRINI/NOTINI/RENDINI 1991, fig. 5,5–6.

91 Fiesole 1990, 368.
92 Pistoia 1985, 336–341.
93 FRANCOVICH/VALENTI 1997, tav. III tipo D.

munemente presenti anche in villae65 ed in insediamenti
rurali minori di IV66 e di IV–V sec. d.C.67 Nell’interno, le
produzioni di Fiesole sono attestate in stratigrafie di III–
inizi V sec. d.C.68, mentre per gli esemplari di Torrita di
Siena si propone una cronologia di VI sec. d.C.69

19 Tipo 3.3.2.4
Orlo lenticolare rientrante, con scanalature sulla super-
ficie superiore; pareti emisferiche.
Diametro orlo: 23,5 cm.
Oltre che nelle stratigrafie tardo-antiche di Vada Vola-
terrana il tipo compare, decontestualizzato, nella villa
di Massaciuccoli nell’ager Pisanus settentrionale70.
Tegami simili sono stati rinvenuti a Cartagine, con cro-
nologia di IV–V sec.d.C.71 e nell’oppidum di Saint-
Blaise, in stratigrafie di fine V–VII sec. d.C.72

20 Tipo 3.3.4.1 VM 91.636
Orlo lenticolare, a labbro arrotondato; pareti emisferiche
con profonde scanalature all’interno.
Diametro orlo: 23–24 cm.
Negli horrea di Vada Volaterrana il tipo compare in strati
contenenti terra sigillata D di IV–V sec. d.C., ed è attes-
tato nella fase tardo-antica delle villae dell’immediato
retroterra73. Tegami simili sono documentati a Cosa (fine
IV–V sec. d.C.)74 e nel senese75. Confronti sono istituibili
con esemplari rinvenuti a Roma alla schola praeconum,
nel deposito come è noto datato al pieno V sec. d.C.76

Il tipo sembra costituire l’immediato antecedente del
tegame 21.

21 Tipo 3.3.4.3 XII 12.11
Orlo lenticolare leggermente rientrante, a labbro arroton-
dato; pareti emisferiche.
Diametro orlo: 20–32 cm.
Il tipo deriva dalla forma Hayes 104a, datata agli anni
530–580, peraltro imitata anche nel vasellame da mensa
(cfr. 25). A Vada Volaterrana la forma compare negli
strati più tardi dell’insediamento.

22–23 Testelli
I testi o testelli, dischi di terracotta con piccolo bordo
rialzato e pareti spesse per garantire una buona distribu-
zione del calore, erano utilizzati soprattutto per la cottura
di impasti farinacei.
Data la semplicità della forma, vasi simili probabilmente
erano già utilizzati in età preromana77 e risultano attestati
in diverse aree geografiche78; nella fascia alto-tirrenica
diventarono comuni a partire dall’età tardo-antica, pro-
babilmente in seguito alla crisi della produzione centra-
lizzate del pane79 e divennero poi caratteristici della Tos-
cana medievale, soprattutto nei secoli XI–XIV80.
A Vada Volaterrana i testelli sono presenti in strati che
hanno restituito monete di metà III–V sec. d.C.81: qui
giungevano dai centri manifatturieri ubicati nel retroterra,
come ad esempio quello di Poggio Fiori82 . A Luni la
comparsa della forma si data all’inizio del V sec. d.C.83;
testi sono stati rinvenuti nell’insediamento tardo-antico
di Gronda (Luscignano, in Lunigiana), in contesti di IV–
VI d.C.84 e nell’ager Pisanus settentrionale associati a
reperti di VI sec. d.C.85 Anche a Pistoia la loro presenza
parrebbe attestata sin dai livelli tardo-antichi86.

Vasellame da mensa

Piatti

24 Tipo 2.2.2.2
Orlo sottile, ripiegato verso l’interno; parete emisferica;
fondo piano.
Comune verniciata.
Diametro: 21–30 cm.
Richiama la forma Hayes 61 della sigillata africana (cro-
nologia IV–V sec. d.C.).
Oltre che nei centri principali , dove è molto frequente
(Luni87, Luca88 Volaterrae89, Vada Volaterrana), è diffu-
samente attestata anche nelle campagne pisane e lucchesi,
soprattutto in contesti di IV–V sec. d.C.90 Nella Tuscia
interna il tipo è molto frequente a Fiesole91, a Pistoia92 e
in numerose altre località dove l’archetipo continua ad
essere riproposto sino al VII sec. d.C.93

25 Tipo 2.3.2.3
Orlo lenticolare ingrossato e pendente.
Diametro orlo: oltre i 30 cm.
Il tipo, che imita il piatto Hayes 104 a, datato agli anni
530–580, è attestata a Vada Volaterrana



S. MENCHELLI Late Roman pottery in the Western Empire

116 02_Mackensen: 279–286

Vasellame per usi vari

Bacini

26 Tipo 1.2.2.5 VM 65.79
Orlo ingrossato ed estroflesso, con labbro arrotondato;
pareti troncoconiche.
Diametro orlo: 32–42 cm.
Questo bacino è caratteristico della Tuscia costiera ed
interna, con attestazioni a Pistoia94, Firenze e Fiesole,
dove è presente in produzioni locali della seconda metà
del IV sec. d.C.95

Il tipo è attestato a Vada Volaterrana in uno strato che
ha restituito monete di III–IV sec. d.C.96, e nelle villae
del retroterra97. Corrisponde al Gruppo Luni 1C in argille
prevalentemente locali, con orizzonte cronologico di III–
IV sec. d.C.98 Esemplari simili sono presenti decontes-
tualizzati, nella villa di Massaciuccoli nell’ager Pisanus
settentrionale99.
Dalla Tuscia tali vasi vennero commercializzati in Cor-
sica: esemplari simili manufatti nell’ager Pisanus e
Volaterranus sono stati rinvenuti in contesti tardo-antichi
di Mariana100.

27–28 Vasi con listello
I vasi a listello, che ripropongono in ceramica comune
la forma Hayes 91, datata al IV–VI sec. d.C.101, nelle pro-

duzioni pisano-volterrana continuano pienamente la tra-
dizione manifatturiera delle epoche precedenti, sia per
l’utilizzazione di corpi ceramici specializzati102, sia per
la accuratezza della esecuzione (sempre a tornio veloce,
con pareti sottili e ben modellate, a cottura uniforme).
Abbondantemente presenti a Luni103, produzioni di vasi
a listello sono attestate a Lucca nell’avanzato VI sec.
d.C.104, e nell’ager Pisanus settentrionale in contesti di
pieno VI/inizi VII sec. d.C.105. La forma ebbe un notevole
successo nella Tuscia interna106, con produzioni locali a Fie-
sole in stratigrafie della seconda metà del IV–V sec. d.C.107

L’influenza dei prototipi nord-africani è evidente nelle
decorazioni: alcuni dei vasi a listello rinvenuti a Vada

94 Pistoia 1987, 217, 1073.
95 Fiesole 1990, 397, fig. 2–3.
96 FACELLA 2004, 133.
97 DONATI ET AL. 1989, fig. 67,1.
98 FROVA 1977, 598.
99 Cfr. nota 70.

100 MENCHELLI 2005.
101 Atlante I, 105–108.
102 Per produzioni di vasi a listello nella fascia costiera pisano-

volterrana cfr. CHERUBINI/DEL Rio 1997, fig. 2,11.
103 FROVA 1977, 605–606 gruppo 6.
104 CIAMPOLTRINI ET AL. 1994.
105 Pietrasanta , fig. 171,14.
106 CIAMPOLTRINI 1998, 299–301.
107 Fiesole 1990, 179–180, n. 54.
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108 PASQUINUCCI/MENCHELLI 1996, 497–514 fig. 6,46–47.
109 Atlante I, tav. LVI nn. 4–5.
110 Cfr. rispettivamente M. VALENTI, Materiali ceramici tardoantichi

dal territorio senese: contributo alla tipologizzazione della cera-
mica comune di produzione locale. Arch. Med. 18, 1991, 737–
754 tav. 6 n. 3. — OLCESE 1993, n. 364. — S. SANGIORGI, Le cera-
miche da fuoco in Sardegna: osservazioni preliminari a partire
dai materiali rinvenuti nello scavo di S. Eulalia a Cagliari. In:
LRCW 1, 255–266 Fig. 11–12.

111 Fiesole 1990, 169.
112 CAMBI/MASCIONE 1998, 629–633.
113 CIAMPOLTRINI 1998.
114 PASQUINUCCI/DEL RIO/MENCHELLI/PICCHI in questo volume.

Volaterrana presentano motivi impressi108, in particolare
cerchi dentellati, di evidente derivazione dalle coeve terre
sigillate109, secondo un gusto riscontrabile, ad esempio
in esemplari del territorio senese e di Albintimilium110.

I dati qui presentati non possono avere carattere di comple-
tezza e di sistematicità, dato il numero non elevato e la
diversa natura dei contesti regionali disponibili in letteratura:
è comunque possibile evidenziare alcune caratteristiche dei
vasi comuni prodotti nella Tuscia settentrionale costiera fra
IV ed il VII sec. d.C.

È innanzitutto evidente la forte koinè manifatturiera che
nel IV–V sec. d.C. caratterizza l’intera regione: come nei
secoli precedenti la Tuscia, costiera ed interna, partecipa alla
medesima facies ceramologica, sia per quanto riguarda gli
aspetti tecnici (ad esempio produzioni di ceramica vernicia-
ta di rosso), sia per il patrimonio morfologico, condiviso nelle
forme di tradizione locale ed in quelle derivate da prototipi a
circolazione mediterranea.

Una certa differenziazione fra costa ed interno comincia
a registrarsi nel corso del VI sec. d.C.: nella Tuscia interna,
in concomitanza con la progressiva restrizione degli arrivi
mediterranei, si registra un impoverimento del patrimonio
morfologico, una persistenza dei tipi in uso nei secoli pre-
cedenti, la scomparsa delle produzioni «industriali» di mag-
giore importanza. A Fiesole, ad esempio, la comune verniciata
cessa di essere prodotta nel V sec. d.C.111, a Torrita di Siena
nel VI sec. d.C. si continuavano a produrre vasi derivati da
modelli di IV–V sec. d.C.112 l’isolamento culturale diventa
percepibile, pur nella tenuta tecnologica degli apparati
manifatturieri. Nella costa invece, dove continuano ad arri-
vare le merci veicolate dal commercio «bizantino», le pro-
duzioni locali di buona qualità tecnica, sia da cucina che da
mensa, sono attestate per tutto il VI sec. d.C. ed ancora in
grado di recepire i nuovi modelli: nelle manifatture pisano-

volterrane la forma Hayes 104a viene imitata nel vasellame
da mensa e da cucina, e questi esemplari raramente si ritro-
vano nell’interno.

La vivacità produttiva della costa si evidenzia anche
nell’elaborazione di forme da fuoco che nuove non sono,
come i testelli, ma che diventano ora caratteristiche della
fase di passaggio fra tardo-antico e medioevo. Il successo
dei testi è dovuto alla crisi del sistema di panificazione
centralizzato ed al diffondersi di sistemi alimentari «poveri»,
basati soprattutto su impasti farinacei, per la cui composi-
zione le castagne cominciarono ad affiancarsi ai cereali: non
a caso in Lunigiana e nelle colline pisano-volterrane ancor
oggi i castagneti costituiscono un elemento dominante nel
paesaggio rurale.

La differenziazione fra Tuscia Longobarda e Tuscia costie-
ra è dunque registrabile anche nella produzione dei vasi co-
muni: mentre nei settori interni vasi in legno e metallo pro-
babilmente sostituivano forme aperte non più prodotte in
ceramica113, i centri portuali toscani presentavano una facies
ceramologica mediterranea114 costituita, oltre che dalle impor-
tazioni di derrate e di vasi, anche dalle produzioni locali,
che sino alla metà del VII furono espressione del patrimo-
nio tecnico ed culturale tardo-antico.
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